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Nuovi poveri, uno su due 
è un padre orfano dei figli

LʼAPPELLO
Il sociologo francese
Julien Damon: per
ogni coppia che si
disgrega paghiamo
3mila euro di denaro
pubblico. Urgenti 
i corsi di coniugalità

LUCIANO MOIA

lmeno quattro padri se-
parati su dieci non rie-
scono a vedere da anni i

propri figli. Almeno la metà non
riesce da tempo a esercitare il
diritto-dovere più impegnativo
e più coinvolgente della genito-
rialità, contribuire cioè all’edu-
cazione dei propri ragazzi. Una
sofferenza grande quella con-
fermata da Ernesto Emanuele,
presidente dell’Associazione fa-
miglie separate cristiane. «Ab-
biamo centinaia e centinaia di
padri separati che – racconta –
considerano l’impossibilità di
vedere i propri figli la più gran-
de delle sciagure». Impossibilità
– e si tratta dell’aspetto più pa-
radossale e più drammatico del-
la situazione – non espressa né
da un tribunale né dai servizi so-
ciali. Nella maggior parte dei ca-
si sono le madri che per spirito
di ritorsione, perché sollecitate
dai nuovi partner o per altri mo-
tivi, decidono di ostacolare i rap-
porti tra i figli e l’ex marito. «Non
voglio parlare di alienazione pa-
rentale perché si tratta di un ter-
mine contestato e divisivo ma è

A
fuori discussione che – riprende
Emanuele, da oltre 30 anni
schierato a favore delle persone
separate –  nelle situazioni con-
flittuali, esista un comporta-
mento diffuso e discriminatorio
da parte di un genitore separa-
to verso l’ex coniuge. E, nella
maggior parte dei casi, il geni-
tore che esercita verso i figli que-
sta influenza negativa, è la ma-
dre. Ma per un motivo sempli-
cemente statistico. I figli, anche
nell’affido condiviso, vivono con
le madri in 9 casi su 10».
Come risolvere questo dramma?
Mediazione familiare? Inter-
venti più puntuali e tempestivi
da parte dei tribunali? La solu-
zione auspicabile sarebbe una

riforma saggia ed equilibrata
della legge sull’affido condiviso
(54 del 2006) ma i tentativi fino-
ra presentati non avevano que-
ste caratteristiche. 
Alle difficoltà nell’incontrare i fi-
gli si sommano molto spesso per
i padri separati quelle di carat-
tere economico. Secondo dati
Caritas, quasi la metà dei nuovi
poveri (46%) è rappresentato da
un padre separato non colloca-
tario, cioè, i cui figli, a seguito
della separazione, abitano sta-
bilmente con la madre. I padri
separati o divorziati in Italia so-
no 4 milioni, di questi 800mila
vivono sulla soglia di povertà. Il
66% circa non riesce a sostene-
re le spese per i beni di prima

necessità. Il motivo principale
di questo preoccupante impo-
verimento è rappresentato dal-
l’assegno di mantenimento per
i figli che spesso è al di sopra del-
le reali capacità economiche
dell’uomo. L’Unione padri se-
parati denuncia che nel 94% del-
le separazioni, l’uomo è tenuto
al versamento di assegni di
mantenimento e, dato che ap-
pena nel 30% dei casi gli è con-
cesso di mantenere la casa, il re-
stante 70% degli uomini deve
aggiungere a quella somma an-
che le spese per una nuova abi-
tazione, che dovrà essere possi-
bilmente nella stessa zona in cui
abitano i figli e sufficientemen-
te accogliente e spaziosa per po-

terli ospitare nei giorni in cui gli
sono affidati. Sempre che, come
detto, la madre non ostacoli
questi rapporti. 
«Purtroppo – osserva l’avvocato
Valentina Ruggiero, esperta di
diritto di famiglia – i fatti di cro-
naca ci raccontano situazioni di
estrema difficoltà, con padri co-
stretti a vivere in auto perché
non riescono a sostenere le spe-
se di una casa. Questo, oltre ad
essere intollerabile per una so-
cietà civile, implica anche delle
limitazioni alla loro genitoria-
lità, poiché appare evidente che
non potranno tenere i figli con
sé, facendoli dormire in auto.
Quindi il tempo da trascorrere
insieme si riduce se non addi-

rittura s’annulla. Inoltre – pro-
segue l’esperta – con la pande-
mia e le relative difficoltà eco-
nomiche, la situazione è peg-
giorata ulteriormente. Certa-
mente nella valutazione del giu-
dice c’è sempre l’obiettivo pri-
mario di tutelare i minori, ma
sarebbe auspicabile tenere nel
giusto conto anche la vita dei ge-
nitori. La bigenitorialità – con-
clude l’avvocato Ruggiero  – cioè
l’impegno per educare in due,
non è solo un pilastro per la vi-
ta dei minori, ma anche un loro
diritto. I progetti di riforma in
questo ambito ci sono, ma de-
vono essere approvati senza
perdere altro tempo».
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Benché sempre proponga la perfezione e inviti a una risposta più piena a
Dio, «la Chiesa deve accompagnare con attenzione e premura i suoi figli
più fragili, segnati dallʼamore ferito e smarrito, ridonando fiducia e
speranza, come la luce del faro di un porto o di una fiaccola portata in
mezzo alla gente per illuminare coloro che hanno smarrito la rotta...».
Papa Francesco (Amoris laetitia 291)
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rofessor Julien Damon, lei sostiene
da tempo che lo Stato dovrebbe in-
teressarsi di più al benessere delle

coppie. Ma questo non vorrebbe dire in-
tromettersi in questioni che non lo ri-
guardano?
Al contrario, è un argomento che lo riguar-
da da vicino! Quando si affronta questa que-
stione, si viene subito tacciati di conserva-
torismo morale. Ma il mio punto di vista è
soprattutto economico: le separazioni co-
stano una fortuna alla collettività. È legitti-
mo accompagnarle, ma sarebbe altrettan-
to importante cercare di evitarle. Per le cop-
pie studiate nel rapporto dell’associazione
"Vers Le Haut" si stima che l’impatto me-
dio di una separazione sia pari a 1.040 eu-
ro in un anno per le Caisses d’Allocation fa-
miliales (i fondi locali per le prestazioni so-
ciali alle famiglie, ndr), in termini di au-
mento delle prestazioni sociali, e a 2.071
euro per il Ministero della giustizia, a cau-
sa dei costi delle procedure. Per le famiglie
a basso reddito e indigenti, gli stanziamen-
ti legati alle prestazioni sociali e familiari
sono ancora più elevati. Senza contare le
altre conseguenze negative: precariato, dif-
ficoltà scolastiche dei figli… Il supporto co-
niugale potrebbe andare a completare il
modello francese delle politiche familiari
con un risultato estremamente vantaggio-
so. Il think tank "Vers le Haut" sottolinea
che ogni euro investito nelle sedute di te-
rapia di coppia comporta un risparmio di-

P

retto per le istituzioni che va da 4,2 a 11 eu-
ro in cinque anni, a seconda del reddito del
nucleo familiare. Questa iniziativa può
quindi rivelarsi vantaggiosa per i genitori,
per i figli e anche per le finanze pubbliche!
Che cosa impedisce, in Francia, di mette-
re in atto questi strumenti?
Sicuramente la paura di apparire conserva-
tori con interventi di questo genere. In Fran-
cia aiutiamo le coppie a separarsi attraver-
so la mediazione familiare. Ma evitare le se-
parazioni rischia di passare per un concet-
to reazionario! Eppure, intervenire prima
della separazione, a titolo preventivo, non
è meno legittimo che intervenire a poste-
riori. Dal mio punto di vista, si tratta di un
argomento ideologicamente neutro. Paesi
molto diversi attuano politiche di sostegno
alla coniugalità: Danimarca, Giappone, Sin-
gapore… negli Stati Uniti una politica di
questo tipo è stata realizzata soprattutto da
Bill Clinton e, nel Regno Unito, da Tony Blair.
Governi più progressisti che conservatori.
Concretamente, come possono farsi aiu-
tare le coppie?
Oggi esiste la consulenza matrimoniale, ma

richiede un impegno finanziario, e ciò de-
termina una disuguaglianza nell’accesso a
questo servizio. È possibile beneficiare di
un supporto finanziario per la mediazione
familiare, che serve ad accompagnare le se-
parazioni. Quindi, perché non prevedere di
arricchire questa mediazione con un capi-
tolo dedicato alla prevenzione? Così, le cop-
pie che lo desiderano, potrebbero richie-
dere una seduta con consulenti matrimo-
niali esperti, per valutare vantaggi e svan-
taggi della situazione, i possibili migliora-
menti della relazione… L’obiettivo non è
mantenere la coppia a qualunque costo, ma
aiutare chi lo desidera. Sosteniamo le cop-

pie in quanto genitori, ma non come co-
niugi. Eppure, è complicato vivere insieme!
Lei raccomanda anche di ricomporre le fa-
miglie quando sono già avvenute le sepa-
razioni…
Sarebbe un’altra innovazione interessante
per le nostre politiche familiari. Le famiglie
monoparentali rappresentano un quinto
delle famiglie francesi e, nel 90% dei casi, so-
no guidate da donne che devono far fron-
te a vita professionale, ruolo materno e vi-
ta sociale. La politica familiare potrebbe
aiutare le famiglie monoparentali, che spes-
so si trovano davanti a numerose difficoltà,
a diventare famiglie ricomposte, se lo desi-

derano. Un nuovo compagno porta nuova
felicità, nella maggior parte dei casi. E an-
che in questo caso sarebbe molto conve-
niente per le finanze pubbliche.
Lo Stato, comunque, non può essere un’a-
genzia matrimoniale…
E perché no? Bisogna innovare! Le fami-
glie hanno più bisogno di servizi che di
prestazioni economiche. Una politica di
sostegno alla ricomposizione delle fami-
glie potrebbe realizzarsi con la creazione
di siti di incontro, il finanziamento di bar
o ristoranti… L’idea può far sorridere, ma
permetterebbe alle persone di non resta-
re isolate e di incontrarsi. Paesi molto se-
ri applicano questo concetto, in partico-
lare Giappone e Singapore, per aumenta-
re il tasso di fertilità. In Francia la fertilità
diminuisce, anche se rimane elevata ri-
spetto agli altri Paesi occidentali. Quan-
do le famiglie si ricompongono, nascono
anche nuovi bambini!
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VIETATO EDUCARE
Ernesto Emanuele (Famiglie separate cristiane): 
la conflittualità tra ex coniugi esclude oltre il 40% 
dei papà dallʼaccompagnamento dei propri ragazzi

Il sociologo francese Julien Damon, docente a Sciences-
Po, è autore di numerosi libri, studi e rapporti su questio-
ni sociali e familiari e da tempo sostiene vi sia un interes-
se pubblico nel favorire la tenuta delle relazioni coniugali.
A fine marzo il laboratorio di idee su questioni educative e
giovanili "Vers le Haut", fondato dal gruppo Bayard, che è
anche l’editore del quotidiano La Croix, ha presentato il

rapporto «Prevenire le separazioni per proteggere i bam-
bini», nel quale si evidenzia il grande beneficio della con-
sulenza coniugale contro le crisi matrimoniali. Damon, che
ha fatto parte del comitato scientifico (verslehaut.org), è
stato intervistato dal settimanale L’Hebdo, il magazine del
quotidiano La Croix, con il quale Avvenire ha stretto un rap-
porto di collaborazione editoriale.
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LʼALLARME
Cosa succede 
se i bambini sono
sempre connessi 
e i piccoli di pochi
mesi prendono
sonno con i video
del cellulare?

Cercansi “custodi digitali”
In Friuli un progetto innovativo per l’educazione degli adulti alle tecnologie. Al centro i pediatri
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ducazione digitale, territori
sempre più consapevoli. Oltre
all’esperienza friulana, di cui

parliamo qui sopra, altre realtà, pic-
cole e grandi, hanno deciso di scen-
dere in campo per affrontare i proble-
mi relativi all’uso corretto di
smartphone, tablet e giochi elettroni-
ci da parte dei ragazzi. È il caso di Vi-
mercate, a cavallo tra Brianza e hin-
terland milanese, dove il 10 giugno
verrà firmato un patto tra Comune,
pediatri e scuole per avviare un pro-
gramma educativo pensato in modo
specifico per ampliare le conoscenze
di ragazzi e, soprattutto, di genitori nel-
l’universo digitale. L’iniziativa nasce
dal basso ma con basi scientifiche di
grande solidità. Perché tra i partner
della nuova alleanza c’è il Centro be-
nessere digitale dell’Università Bicoc-
ca di Milano diretto dal sociologo Mar-
co Gui. Una tra le realtà più affermate
a livello nazionale. C’era anche Gui,
che appunto risiede a Vimercate, tra
gli oltre cento genitori coinvolti qual-
che settimana fa in un’assemblea su
Zoom per capire come affrontare que-
sta nuova emergenza educativa. 
«Ci siamo trovati con altri genitori che
frequentano la stessa scuola a riflette-
re su vantaggi e svantaggi dello
smartphone e abbiamo deciso – rac-
conta il docente – che era arrivato il
momento di ampliare la sensibilizza-
zione sul problema. Il tema più senti-

E
to nella galassia del digitale? Appunto
quello dello smartphone. Serve dav-
vero ai nostri ragazzi? È un aiuto o un
danno per il rendimento scolastico?
Aiuta a socializzare o contribuisce ad
isolare ancora di più i nostri figli? Tan-
te domande. Purtroppo la connes-
sione non permetteva a più di cento
persone di essere presenti contem-
poraneamente on line. Ma c’erano
altre decine di mamme e papà che a-
vrebbero voluto collegarsi e non ci
sono riusciti». 
Da qui la decisione di proporre un mo-
dello strutturato per approfondire il
tema. Coinvolgendo le istituzioni, i pe-
diatri, le scuole. Inevitabile il riferi-
mento a Marco Grollo, l’educatore
friulano che ha avviato l’esperienza di
cui diano conto nell’altro articolo in
questa pagina. «Siamo partiti dallo
smartphone – riprende Gui – ma l’ap-
profondimento riguarderà presto an-
che gli altri mezzi digitali con cui i ra-
gazzi hanno contatti quotidiani. Co-
me fondamentale sarà un program-
ma per offrire ai genitori indicazioni e-
ducative e conoscenze tecniche ade-
guate. Com’è noto i due aspetti, par-
lando di digitale, non possono mai es-
sere separati».  
Alla base del progetto la consapevo-
lezza di una nuova e complessa ur-
genza educativa. Insieme all’impor-
tanza di far crescere le conoscenze dei
genitori. Non ci può essere un’educa-
zione digitale fondata su principi ge-
nerali. Ecco perché mamme e papà

devono imparare a gestire in modo di-
sinvolto smartphone e dintorni. Che
non vuol dire trasformarsi in tecnici
informatici, ma arrivare a una cono-
scenza di base sicura su alcuni ele-
menti irrinunciabili. Quando c’è in
gioco il benessere dei  figli, più che le
opinioni improvvisate servono quin-
di le competenze di esperti che da an-
ni si confrontano, sulla base di studi
scientifici, sul rapporto tra educazio-
ne e mondo virtuale. 
È noto che le dinamiche aperte dall’u-
tilizzo massiccio del mondo di inter-
net nelle relazioni familiari,  a scuola,
tra i coetanei, nel tempo libero, sta
cambiando il nostro modo di vivere e
di pensare.  C’è in gioco una dimen-
sione dell’umano che va salvaguarda-
ta e che non deve in alcun modo es-
sere sacrificata alle nuove logiche del-
la globalizzazione digitale. Ecco per-
ché è indispensabile un approccio in-
terdisciplinare, il coinvolgimento del-
le scuole e gruppi di genitori, ma so-
no urgenti anche percorsi formativi
per gli insegnanti.
Il fondamento del progetto è comun-
que legato a sviluppare una buona ge-
nitorialità digitale che si ottiene cer-
cando un equilibrio tra due tipi di me-
diazione: quello che va riferimento al
divieto, alla barriera (in questo caso e-
lettronica), al tentativo di limitare il
campo d’azione. E quello che, al con-
trario, si propone di accompagnare al-
l’uso consapevole, all’equilibrio digi-
tale, alla conoscenza equilibrata. A pa-

rere degli esperti, orientarsi soltanto
alle restrizioni può avere alcuni im-
portanti effetti collaterali, come spes-
so capita in qualsiasi ambito educati-
vo. Innanzi tutto riduce le opportunità
per i nostri  figli di sviluppare compe-
tenze digitali; limita le possibilità di
sviluppare l’autocontrollo; può essere
percepito come un eccesso di sorve-
glianza da parte dei genitori, far na-
scere frustrazione e  diventare così
controproducente. 
Molto più opportuno offrire ai nostri
figli un supporto che possa aiutare a
renderli autonomi nel lungo periodo.
Più in generale, per i genitori non è
consigliabile intendere la rete solo co-
me un mondo da limitare e regolare.
Perché non pensarla come un’oppor-
tunità da vivere positivamente, con
tante possibilità formative, relaziona-
li e anche alle occasioni? Un’opportu-
nità preziosa soprattutto per un ado-
lescente di far sentire la propria voce,
incidendo sulla realtà che lo circonda.
Ma, per questo passaggio culturale, è
evidente che occorra una conoscenza
approfondita e serena del mondo di-
gitale. Solo ciò che conosciamo e che
siamo in grado di maneggiare con di-
sinvoltura non ci rende ansiosi e
preoccupati.
Da qui la necessità del dialogo, ele-
mento centrale della mediazione atti-
va in cui genitori e figli si possano con-
frontare. L’educazione digitale parte
da qui. 
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I CONSIGLI

Filtri sui motori 
e dialogo sincero

1
2
3

I filtri limitano le ricerche sui
motori di ricerca e sulle

piattaforme video per rendere
meno probabile il contatto
accidentale con materiali
inadatti all’età durante le

navigazioni  sul web. Vanno
bene per i bambini più piccoli.
Facilmente aggirabili invece

dagli adolescenti.

Un altro modo per controllare
l’utilizzo degli strumenti

tecnologici in casa è quello di
permettere l’accesso a una

sola applicazione. Le istruzioni
su come attivare l’opzione

sono facilmente reperibili on
line ma sono anche

sintetizzate su
benesseredigitale.eu/materiali.

Soluzione forse più
complicata dal punto di vista
tecnico. Si tratta di creare per

i nostri figli un account con
cui accedere a uno o più

dispositivi di nostra scelta.
L’account è personale, ma

collegato a quello dei genitori
(in Italia, è possibile solo per i

minori di 14 anni).

4
5 
Esistono altre modalità per
filtrare e controllare l’uso di
internet. Quelle più diffuse
sono certamente i filtri a
livello del router e quelli
messi a disposizione dai
software antivirus. Si può
intervenire nello specifico
anche sui videogiochi con
impostazioni per i minori.

Ma l’intervento forse più
importante è la cosiddetta
mediazione attiva, cioè il

dialogo tra genitori e figli su
contenuti e regole di accesso

ai media digitali, quindi
decidere insieme quali spazi

di autonomia concedere,
quanto rimanere connessi o
fare attività digitali  insieme.

La proposta
nasce da
unʼassociazione
di educatori 
Schede e
materiali
vengono messi 
a disposizione
dei genitori negli
studi medici

Smartphone, i dubbi di madri e padri
Il prossimo 10 giugno nasce anche a Vimercate un "patto educativo digitale" che coinvolge famiglie, pediatri, scuole e Comune

VIVIANA DALOISO

amme che allattano
chattando, o addi-
rittura in videocall.

Seggioloni piazzati davanti al
tablet, o alla televisione, «per-
ché almeno il piccolo mangia
la pappa senza strillare». Libri
dimenticati in soffitta, «c’è lo
smartphone che manda in on-
da un video dietro l’altro fin-
ché non si addormenta». E –
guarda un po’ – il bimbo non
vuol saperne di addormentar-
si perché i video continuano, le
immagini si moltiplicano, l’at-
tenzione è a mille. Il problema
dell’iperconnessione non ri-
guarda più soltanto gli adole-
scenti, che tra i 13 e i 17 anni
durante l’anno della pandemia
(complice la Dad) nel 97% dei
casi hanno passato dalle 5 alle
6 ore davanti a uno schermo.
Anche piccoli e piccolissimi ne
sono sempre più coinvolti,
complici la cattiva – cattivissi-
ma – educazione digitale dei
genitori. Spesso convinti (lo
pensano in 3 su 10) che la tec-
nologia sia fondamentale per
«tenerli buoni».
«Abbiamo iniziato a dare peso
a quel che sta accadendo
quando, confrontandoci tra
colleghi, sentivamo ripetere
sempre lo stesso racconto»
spiega Franca Ruta, pediatra di
famiglia nel distretto delle Do-
lomiti friulane. Mamme e papà
arrivano in studio, cioè, e il
bambino comincia a piange-
re: «Loro che fanno? Tirano
fuori il cellulare». Peccato che
i pediatri, con l’educazione di-
gitale, non c’entrino nulla: ai
genitori si può suggerire di
non comportarsi a quel mo-
do, ma in studio si arriva per u-
na visita di controllo o perché
s’è presentata una patologia a-
cuta e serve la prescrizione per
una medicina. Almeno fino ad
ora, visto che da quel sempli-
ce confronto tra colleghi, in
Friuli, è nato un progetto in-
novativo che ora ambisce a far
scuola in tutta Italia.

M
Si chiama “Custodi digitali” e il
perno ne sono proprio i pedia-
tri: una rete ramificatissima di
specialisti che sul territorio in-
contrano ogni giorno migliaia
di famiglia, rappresentando
per queste ultime punti di rife-
rimento fondamentali. Risor-
se sprecate, a guardarle dal
punto di vista dell’Associazio-
ne Media Educazione Comu-
nità (Mec), nata dal desiderio di
un gruppo di educatori, for-
matori ed esperti di media di
promuovere percorsi di consa-
pevolezza critica sui media.
«Perché se è vero che i pediatri
sono figure di riferimento per i
genitori – spiega Marco Grollo,
anima del progetto – e se è ve-
ro che ne incontrano così tan-
ti, e così spesso nell’arco della

crescita dei bambini, allora è
proprio nello studio dei pedia-
tri che può e deve essere vinta
la sfida dell’educazione digita-
le». Ai medici, però, servivano
strumenti ed è qui che è entra-
ta in gioco la collaborazione di
tutto il territorio friulano: asili
e scuole, servizi sociali e so-
prattutto il Tavolo educativo
Don Milani, che dal 2017 ope-
ra nel territorio delle Valli e Do-
lomiti friulane grazie all’impe-
gno del don-psicologo Dario
Donei proprio nell’ambito del-
le sfide educative e dell’atten-
zione ai più piccoli. Un gruppo
di lavoro variegato ed entusia-
sta ha cominciato a lavorare su
questionari da mandare alle fa-
miglie (oltre 600 quelle coin-
volte), poi su schede ad hoc,

pensate per le diverse fasce
d’età: ne sono state individua-
te 6 (0-6 mesi, 6-12, 12-36, 3-6
anni, 6-11 e 11-14) e per ognu-
na di esse sono stati costruiti
percorsi, consigli, raccoman-
dazioni, spunti di riflessione e
soprattutto strumenti adatti,
dalle app ai videogiochi. È con
queste schede – già scaricabili
dal sito in costruzione htt-
ps://custodidigitali.site/ – che
lavorano i pediatri, proponen-
dole ai genitori alle diverse vi-
site filtro (quelle che tecnica-
mente si chiamano “bilanci di
salute”, 5 nel primo anno di vi-
ta del bambino, poi 2 all’anno
fino ai 14) e condividendone i
contenuti: «Ai genitori di bim-
bi appena nati, per esempio,
spieghiamo il valore dell’allat-

tamento – continua la Ruta –:
lo scambio di sguardi tra madre
e bambino è fondamentale
nello sviluppo, il telefono non
deve esistere in quel momen-
to. Così come, tra i 6 e i 12 me-
si, telefoni e televisione devo-
no essere banditi dal pasto: i
piccoli devono imparare ad ap-
prezzare e conoscere il cibo,
non ignorarlo».
Oltre che nei contenuti, la for-
za del progetto friulano è nei
numeri: 33 finora i pediatri
coinvolti, che mediamente in-
contrano 5 famiglie al giorno
per le visite filtro di cui diceva-
mo sopra. Significa che ogni
giorno vengono raggiunte dai
“Custodi digitali” 165 famiglie,
in un mese quasi 5mila, in 6
trentamila. Numeri impressio-

nanti, che presto potrebbero
essere moltiplicati per tutti e 80
i pediatri della Regione e, chis-
sà, forse anche oltre: «Presen-
teremo il progetto in questi
giorni al convegno nazionale
della Società Italiana delle Cu-
re Primarie Pediatriche (Si-
cupp) – spiega la vicepresiden-
te Falvia Ceschin –. Il suo pun-
to di forza è vedere nel pedia-
tra, finalmente, anche un edu-
catore: una figura coinvolta nel
percorso educativo del bambi-
no, non solo nella sua cura ma
anche nella prevenzione. La-
vorare sul territorio, mettendo
in rete la sfida di quella pre-
venzione, è il salto che do-
vremmo fare anche a livello na-
zionale. Questo è solo l’inizio».
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LʼINIZIATIVA
Tra i partner
nella nuova
alleanza anche
il "Centro
benessere
digitale"
dellʼUniversità
Bicocca di
Milano diretto
da Marco Gui

Il sociologo Marco Gui
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«Cosa fare se non cʼè più pane?» 
Covid e povertà, la stretta fatale

COME AIUTARE
La storia di Libera e
della sua famiglia
Lʼaiuto di Fraʼ
Cristoforo: portiamo
sostegno e speranza,
non solo i beni di
prima necessità

DANIELA FASSINI

on lo sapevo. Non sa-
pevo che erano ri-
masti senza luce per

tre mesi, non me l’hanno detto».
Fra Cristoforo quasi si commuove
a quella confidenza, raccontata fra
le righe, con un filo di voce quasi
per non farsi sentire. Libera non
glielo aveva detto. Ha stretto i den-
ti e tirato dritto, senza più un lavo-
ro, senza più soldi per mangiare e
figurarsi per pagare quella bolletta.
Il Covid ha colpito anche loro: una
famiglia come tante con padre, 63
anni madre di 55 e figlio di 27 an-
ni, oggi in carcere per furto. «Ha ca-
pito che non avrebbe dovuto farlo,
che ha sbagliato – racconta la ma-
dre quasi per scusarsi per lui – ma
vedeva la situazione in casa: non
c’era da mangiare e non riusciva a
trovare neanche uno straccio di la-
voro». Una famiglia come tante,
quella di Libera, colpita dal virus e
dalla pandemia sociale, seguita con
amore e attenzione da Fra Cri-
stoforo, frate francescano respon-
sabile del Convento Santa Maria
delle Grazie di Voghera, impegna-
to in "Operazione Pane". Una del-
le realtà caritatevoli dell’Antoniano
di Bologna sparse in tutta Italia per
aiutare chi ha bisogno, chi non ce
la fa ad arrivare a fine mese. 
Fino all’inizio della pandemia il pa-
dre riusciva a provvedere alla fa-
miglia facendo lavori di fortuna,
ma durante il Covid non è più sta-
to chiamato da nessuno per lavo-
rare. Non sono più riusciti a paga-
re le spese e le bollette, tanto che gli
hanno staccato la luce. Nel dicem-
bre scorso la situazione è diventa-
ta insostenibile e si sono avvicina-

N«
ti alla mensa di Voghera e da allo-
ra ricevono il pacco alimentare.
«Nell’ultimo anno abbiamo avuto
un notevole incremento delle per-
sone, di intere famiglie che si ri-
volgono al nostro convento per cer-
care aiuto. Attualmente assistiamo
e accompagniamo circa 140 per-
sone – racconta fra Cristoforo – In
questi mesi, con la mensa chiusa
per la pandemia, ci siamo concen-
trati su tre servizi principali: la con-

segna di pasti caldi alle persone
senza fissa dimora, l’assistenza e
l’ascolto alle famiglie portando a
domicilio generi alimentari e di
prima necessità, e il servizio di ac-
compagnamento. Cerchiamo di es-
sere vicini a queste persone per co-
noscere i loro disagi, le loro diffi-
coltà, le loro storie». I frati di Ope-
razione Pane fanno il possibile per
portare speranza a chi ha perso tut-
to e cerca un’opportunità per ri-

partire. Si prendono cura delle per-
sone bisognose, entrano nella loro
vita e nella loro storia. «Pensiamo
al presente, alla soluzione dei pro-
blemi legati alla fame e alla impos-
sibilità di comprare i generi di pri-
ma necessità ma pensiamo anche
al loro futuro».
E a causa dell’emergenza sanitaria,
racconta Fra’ Cristoforo, sono sta-
te soprattutto le famiglie italiane
ad essere colpite dalle nuove po-

vertà. Su 700 famiglie aiutate nel
2020 da Operazione Pane, una
su tre ha chiesto aiuto per la pri-
ma volta in seguito ai disagi e-
conomici provocati dall’emer-
genza. Sono in tutto 5mila le per-
sone sostenute nel 2020: oltre
600 mamme, oltre 500 papà e
quasi mille bambini.
Il padre o la madre che perdono il
lavoro perché l’azienda chiude o
per problemi di salute. Come la fa-

miglia di Libera. «Con mio marito
ce la siamo sempre cavata – prose-
gue Libera – ha sempre fatto il mu-
ratore prima a Milano, dove abbia-
mo sempre vissuto, poi qui a Vo-
ghera, dove ci siamo trasferiti 12
anni fa». Il marito di Libera, con l’i-
nizio della pandemia, perde il la-
voro. I cantieri chiudono e anche
quei piccoli lavoretti quotidiani che
riesce a raccogliere per sbarcare il
lunario ogni mese non ci sono più.
Si sono trasferiti a Voghera, 12 an-
ni fa, per star vicino alla madre di
Libera, malata. Ma anche Libera
non gode certo di buona salute. È
invalida e la pensione che percepi-
sce serve solo per pagare i medici-
nali salvavita per l’epilessia e l’af-
fitto del piccolo appartmento in cui
vivono. «Non posso sempre chie-
dere aiuto a mia sorella – aggiunge
– e allora o pagavamo l’affitto o
compravamo da mangiare. Non a-
vevamo scelta e le bollette poteva-
no aspettare». 
Una famiglia con «grandissima di-
gnità». «Non si sono mai lamenta-
ti – li descrive così Fra’ Cristoforo –
hanno sempre manifestato grati-
tudine e speranza». Anche per quel
figlio disperato, costretto a cavar-
sela a modo suo. «Il figlio purtrop-
po riflette il classico esempio dei
giovani di oggi senza lavoro – pro-
segue il frate – che magari non pos-
sono essere seguiti dalle famiglie
in difficoltà e non trovano nessuno
come riferimento. Non si tratta so-
lo di consegnare del cibo, proprio
in questo tempo di pandemia tan-
te persone hanno bisogno di vici-
nanza, di presenza e soprattutto di
una buona parola e di speranza per
il futuro».
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L’IMPEGNO DEI MINORI FRANCESCANI

Una rete con 13 mense
che offre 36mila pasti al mese

Una rete solidale di 13 mense francescane. Ad
affollarle, ogni giorno, tanti stranieri ma sempre
di più anche italiani: famiglie con bambini molto
piccoli, centinaia di mamme e  papà che in
questi mesi difficili, segnati dalla pandemia e
alla perdita del posto di lavoro, si sono
improvvisamente trovati a chiedere aiuto. La
rete delle 13 mense francescane del progetto
“Operazione Pane” dell’Antoniano, aiuta ogni
giorno 700 famiglie. Quasi 36mila pasti ogni
mese, circa 1.200 al giorno. Le mense
coordinate dal progetto promosso
dall’Antoniano di Bologna sono a Roma,
Palermo, Catanzaro, La Spezia, Torino, Verona,
Bologna, Pavia, Monza, Milano, Lonigo (Vi),
Voghera (Pv) e Baccanello (Bg). Nell’ultimo anno
tutti sono stati costretti a raddoppiare gli sforzi:
oltre il 40% in più rispetto ad un anno ordinario.
Carità e fantasie hanno indotto le mense
francescane a riorganizzarsi per continuare a
restare accanto ai più fragili nel pieno rispetto
delle disposizioni anti-Covid: distribuzione di
pacchi alimentari all’aperto e incontri a distanza
per ascoltare le richieste di aiuto.

Sopra famiglie 
alla mensa
di Bologna 

per ricevere 
il pacco

alimentare
Qui a fianco

fra’ Cristoforo 
con una 

volontaria

Da Milano a Bologna 
da Verona a Palermo, 
un impegno solidale
modellato sui nuovi
bisogni imposti
dallʼemergenza 
della pandemia
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